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EVOLUZIONE SUDDIVISA PER PERIODI STORICI 
RELATIVA  ALLA  CAVA DI  PIETRA CORNIOLA  

MONTE PIETRALATA 
 
 

PERIODO 1930-1946 

- inquadramento storico 

- i luoghi di lavoro: 

····  il fronte della cava e il mestiere del cavatore 

····  il piazzale della lavorazione e il mestiere dello scalpellino 

- il trasporto dei blocchi di pietra 

····  il sistema della rave 

····  la traggia 

- altri ruoli alla cava 

····  il boccia 

····  lo ciaccabreccia 

····  il capocantiere 

····  pulire il piazzale dai detriti 

····  il minatore 

- abbigliamento 

- alcuni ricordi-racconti 

- le condizioni di lavoro 

 

 

PERIODO 1947-1970 

- inquadramento storico 

····  dopo guerra 

····  Cooperativa degli Scalpellini 

····  Mensa: Opera Pontificia di Assistenza di Pergola 

- i luoghi di lavoro: 

····  il fronte della cava e il mestiere del cavatore 

····  il piazzale della lavorazione e il mestiere dello scalpellino 

····  il cavalcavia della cava 

- il trasporto dei blocchi di pietra 

- altri ruoli alla cava 
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- alcuni ricordi-racconti 

- condizioni di lavoro 

 

 

PERIODO 1970 – CHIUSURA CAVE  

- inquadramento storico 

- i luoghi di lavoro: 

····  il fronte della cava e il mestiere del cavatore 

····  il piazzale della lavorazione e i laboratori degli scalpellini 

····  il cavalcavia della cava 

- il trasporto dei blocchi di pietra 

- alcuni ricordi-racconti 
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LE CAVE DI PIETRA ROSA  
STRADA FLAMINIA E MONTE PIETRALATA 

 

PERIODO 1930-1946 
 

INQUADRAMENTO STORICO  

 

Ultimo decennio del fascismo – II Guerra Mondiale 

Forte il legame con la storia del periodo fascista:  

- Mussolini abituale frequentatore del Furlo (Bar del Furlo) 

- architettura fascista di tipo monumentale e rigorosa, largo uso della pietra 

- riproduzione del profilo ducesco sul Monte Petralata nel 1936 disegnato con muretti a 

secco utilizzando la pietra del Furlo 

- nel 1935-1936 terminati i lavori di realizzazione della strada che collega la strada Flaminia 

al profilo; lavori testimoniati dall’Alzabandiera (Riserva Furlo) sulla quale sono scolpite 

alcune azioni riproducenti i lavori 

- Mussolini ha fortemente incentivato l’estrazione, la lavorazione e la vendita della pietra; 

ha addirittura creato contatto con Aeroporto di Rimini 

RICORDO: 

Mussolini al bar del Furlo, vede scendere dalla montagna gli operai della pietra e in posizione 

di saluto li fa sfilare tutti lungo la Flaminia; momento vissuto come grande onore concesso a 

queste persone 

 

I LUOGHI DI LAVORO 
 

Si possono distinguere genericamente 2 macroluoghi di lavoro: 

A) cava sul Monte Pietralata 

B) segherie distribuite lungo la Flaminia, con particolare riferimento alla segheria a mano nei 

pressi dell’attuale Centro di Documentazione del Furlo 
 
 

CAVE DEGLI SCALPELLINI - MONTE PIETRALATA  

Gli operai della pietra raggiungevano il luogo di lavoro a piedi attraverso la strada che 

conduce al profilo fino al piazzale della cava bassa e da lì attraverso ripidi sentieri 

raggiungevano il “cantiere” e il fronte della cava. 

Nella cava si identificavano due tipici luoghi di lavoro: 
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1) il fronte della cava (luogo di estrazione della pietra e posizionato nella cava superiore del 

Monte Pietralata) regno indiscusso dei cavatori 

2) il piazzale di lavorazione noto come “il  cantiere” (luogo dove i blocchi di pietra 

venivano lavorati e collocato nel piazzale della cava bassa) regno indiscusso degli 

scalpellini 

Tali luoghi erano collegati tra loro da un sistema piuttosto caratteristico che consentiva il 

trasporto degli enormi blocchi di pietra dal luogo di estrazione al luogo di lavorazione, 

chiamato sistema della rave (descritto dettagliatamente nella sezione “trasporto dei blocchi”) 

Di seguito una descrizione dettagliata dei luoghi di cui sopra: 

L’immagine attuale di tutto il sistema di cava del Monte Pietralata, non corrisponde né nella 

forma, né nelle dimensioni, né nelle caratteristiche paesaggistiche in generale con l’aspetto del 

periodo storico preso in considerazione. 

 
� FRONTE DELLA CAVA �  

Nel periodo storico oggetto di questa indagine, la cava aveva dimensioni notevolmente ridotte 

rispetto alle odierne e i piazzali di lavorazione oggi visibili nella cava superiore erano 

notevolemnte ridotti; il fronte della cava era notevolmente spostato in avanti. 

 

 

 

senso di lettura 

della storia della cava: 

dalla più giovane alla più 

vecchia (anche se 

entrando questi 3 denti si 

vedono per primi) 

 

 

 

 

All’epoca questi 3 denti di cava non c’erano; era tutta montagna.  

Questa parte di montagna è stata cavata negli anni successivi. 

 

Il lavoro sul fronte era intenso, i piazzali per lo spostamento dei blocchi era tenuto sempre 

libero da ingombri o detriti e il luogo di lavoro aveva un aspetto brullo: completamente privo 
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di vegetazione come evidenziato da alcuni documenti fotografici reperiti, i cavatori 

camminavano e lavoravano direttamente sulla roccia nuda. I cavatori per ripararsi dalle 

intemperie e come luogo in cui ristorarsi (pranzo-merenda) costruivano con le lastre di pietra 

di scarto dei capannotti di cui in foto è riportato un esempio. 

Si riporta anche quanto rimane di un capanno 

nella sua parte interna: ben visibili dei cugni in 

legno (sostituiti talvolta dalle punte) che 

infilzati tra una pietra e l’altra costituivano una 

sorta di attaccapanni per appendere la borsa. 

 

 

 

 

 

Il numero dei capanni era pari al numero 

delle ditte che vi lavoravano: in numero 

massimo di 4-5. 

 

 

Il fronte della cava era il regno indiscusso del 

cavatore che con occhio, orecchio e mano sapienti si adoperavano con estrema fatica e 

difficoltà nelle operazioni di estrazione dalla montagna dei blocchi di pietra. 

Le operazioni di estrazioni del blocco erano tutt’altro che semplici e il tutto era reso ancora 

più difficoltoso dalla pendenza del fronte. 

Il blocco si estraeva con le seguenti modalità: 

- con la punta da canale e la mazzetta si faceva il canale 

(anche detto “cannello”) sul lato del blocco da staccare 

dalla montagna,; la profondità era pari all’altezza dello 

strato. Oggi ancora ben visibile sulla parete cavata i segni 

tipicamente obliqui della punta (lavoro fatto a mano) 

 

- sull’altro lato con la punta e la mazzetta si faceva la “zeppiera”: dalla 

caratteristica forma a nido di rondine se ne facevano in numero variabile a 

seconda del lato del blocco da tagliare, di profondità variabile a seconda 
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dell’altezza del “filaio” (strato) da estrarre; all’interno della cavità scavata, si inserivano 

vecchi ferri dei buoi (che per la loro caratteristica forma ben si adattavano alla sagoma 

della zeppiera) o le “molette” (vecchie seghe della pietra recuperate dalle segherie e 

tagliate) ai due lati e al centro le zeppe di dimensioni variabili a seconda del blocco. Con 

la mazza si batteva con una cadenza sapiente: ogni battuta separata dall’altra da un certo 

lasso di tempo, per dare alla pietra la possibilità di fratturarsi nella maniera a lei più 

congeniale (in base ai nodi o a microfratture già esistenti); il lavoro del cavatore era così 

un po’ più facile. Una volta “messe in tiro tutte le zeppiere”, si attendeva il caratteristico 

suono della pietra che si staccava senza battere ulteriormente.  

- una volta separato il blocco dalla montagna, occorreva spostarlo: si inseriva alla base dello 

strato una leva di dimensioni veramente eccezionali chiamata “ la marianna” (lunga anche 

3 metri, di diametro di 5-6 cm, del peso di 50-60kg) che, 

utilizzata da 3-4-5 cavatori contemporaneamente, spostavano il 

blocco dal luogo di estrazione e attraverso un sistema di rulli di 

legno e di leve (veniva utilizzata anche la “binda” in ferro e 

legno), lo portavano all’inizio della rave. 

 

Lavorare sul fronte della cava non era facile: di seguito 

vengono sinteticamente descritte le scomode posture assunte 

dai cavatori sul fronte della cava: 

1) quando il blocco da staccare era attaccato alla montagna, si posizionava la gamba del lato da 

staccare ripiegata sotto l’altra 

2) oppure per rendere il lavoro e la poisizione meno scomoda costruivano con una tavola di legno e 

due bastoni di legno (di lunghezza variabile a seconda della pendenza dello strato o del dente di 

cava) una specie di sgabello noto come “lo sgabello del cavatore” o più ironicamente chiamato 

“ la poltrona del cavatore” 

Gli strumenti principalmente utilizzati dal cavatore erano i seguenti: 

·  punte di lunghezza variabile a seconda dello spessore dello strato 

·  mazza gemma 

·  mazza 

·  mazzetta 

·  zeppe di dimensioni variabili 

·  marianna 

·  molette o vecchi ferri di buoi 

·  metro 



 7 

 

I “Filari” Della Cava 

Una parete di cava massimo era alta 10 metri circa: al di sotto la pietra diventa “masso” (troppo 

dura da lavorare). In gergo a mano a mano che si cavava (dalla superficie in profondità) i 

“filari” (gli strati di roccia) avevano un nome ben preciso che corrispondeva ad un tipo di 

blocco, ad una profondità di cava, un tipo di spessore e dunque un tipo di utilizzo del blocco 

cavato. 

1) LA SCOPERTA: la parte superiore quella più esposta alle intemperie; la pietra non è buona. 

Occorreva togliere gli strati più superficiale. Diventava materiale di scarto 

2) FILAIO DI 80: lo spessore maggiore, ottimo per la lavorazione. Strato tenero si lavorava bene.  

3) FILAIO DI 50 

4) FILAIO DI 40 

5) FILAIO DI 30 

6) 5 FILETTI: 5 strati di spessore di 20 cm circa; gli 

spessori più belli e con questi si facevano i 

lavori più particolari 

7) BANCO DELLE  FALDE: strati di 4-5 cm di 

spessore per marciapiedi e pavimentazioni di 

giardini 

Molto ben visibile nella foto una frattura della parete: i cavatori seguivano il senso di 

scivolamento del blocco (strati disposti a franapoggio) e tenevano in consideravano le fratture 

già presenti (lavoro in meno). 

 

� PIAZZALE DELLA L AVORAZIONE �  
I blocchi di pietra una volta estratti venivano trasportati con un sistema carattersitico 

(dettagliatamente descritto successivamente) nel piazzale della lavorazione dove sapienti 

scalpellini lavoravano ogni singolo blocco nelle modalità piu consone all’uso per il quale era 

destinato. Questo luogo di lavoro trovava sua naturale collocazione nell’attuale piazzale della 

cava bassa del Monte Pietralata. 
 

La cava bassa come si presenta oggi. Ma all’epoca 

questa grossa “buca” non c’era. Era tutta montagna 

sulla quale scorreva il sistema della rave. 
 

Il piazzale della lavorazione della pietra: luogo di 

lavoro degli scalpellini, del caricamento dei blocchi 



 8 

di pietra sulla traggia. Sul piazzale esisteva una struttura in pietra “un capannotto” dove gli 

scalpellini mangiavano. 
 

A mezzo di caratteristiche bocce di pietra o rulli di legno disposti sotto i blocchi di pietra, 

questi venivano spostati nel piazzale con la forza delle braccia: 

venivano praticati con la punta e la mazzetta dei fori sul blocco, nei 

quali si inserivano dei “piozzi” di legno a cui si legavano delle corde. 

 

Di seguito una statua in bronzo riproduce una delle posizioni assunte 

dagli scalpellini durante la lavorazione del blocco (la 

statua fa riferimento ad un periodo storico posteriore ma 

la postura era la medesima). 

 

Anche questo luogo di lavoro aveva un aspetto 

tipicamente brullo, e per facilitare lo spostamento dei 

blocchi non c’era neanche un albero dove ripararsi. In 

estate per proteggrsi dal sole gli scalpellini costruivano 

delle caratteristiche tende fatte con vecchie lenzuola o con canicce di fiume di cui se ne 

riproduce un esempio: 

 

 

ai lati della tenda, legate con della 

corda, e nella parte posteriore 

della tenda gli scalpellini in caso 

di vento posizionavano delle pietre 
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Gli strumenti principalmente utilizzati dallo scalpellino erano i seguenti (tutti dettagliatamente 

descritti nella sezione degli strumenti): 

·  punte 

·  scalpelli 

·  schiantini 

·  bocciarde 

·  bocciardoni 

·  bocciardine 

·  mazzette 

·  metro 

·  compasso piuttosto rudimentale 

·  martelle 

·  palanghino 

·  binda per sollevare e spostare i grossi blocchi di pietra 

·  molette o vecchi ferri di buoi da inserire nelle zeppiere 

di dimensioni ovviamente più piccole rispetto a quelle 

del fronte di cava; al posto delle zeppe si inserivano i 

punciotti  (vecchi scalpelli o punte non più forgiabili) 

 

Tutti gli strumenti periodicamente venivano forgiati dal fabbro  che andava in cava. Siccome 

però le estremità degli strumenti da taglio si logoravanao presto, gli scalpellini “rifacevano la 

punta” in questo modo: prendevano una pietra di arenaria, la bagnavano con acqua e vi 

strofinavano sopra l’etremità dello strumento rovinato. 

 

Come nel fronte della cava, anche il piazzale era suddiviso in più spazi a seconda del numero 

delle ditte che vi lavoravano: 4-5 al massimo. 

 

 

IL TRASPORTO DEI BLOCCHI DI PIETRA 
 

Qualsiasi tipo di lavoro nel periodo preso in considerazione veniva svolto unicamente con la 

forza delle braccia. Particolarmente interessante era il sistema costruito e utilizzato alla cava per 

trasportare i pesanti e più o meno grandi blocchi di pietra da uno spazio all’altro.  

Gli spostamenti erano questi: 
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1) dal fronte della cava all’inizio della rave: la MARIANNA (leva per staccare il blocco dalla 

parete della montagna) RULLI DI LEGNO (su cui, disposti sotto il blocco, esso scorreva, legno 

di pioppo) o BOCCE DI PIETRA (soprattutto in inverno, fatte con blocchetti di pietra di scarto) 

2) sistema della rave: scivolo a pendenza variabile per spostare i blocchi dal fronte della cava 

al piazzale della lavorazione in basso  

3) dal fondo della rave al piazzale della lavorazione i blocchi venivano spostati facendo un 

buco nel blocco, nel quale si inseriva un PIOZZO (perno di legno di carpino) sul quale 

venivano legate delle corde di canapa; il blocco si spostava con la sola forza delle braccia 

4) dal piazzale della lavorazione alle segherie o alle strutture di sotto, per essere portato poi ai 

destinatari, con la traggia tirata da una coppia di buoi. Il blocco veniva sollevato con un 

sistema di leve 

 

��� � IL SISTEMA DELLA RAVE ��� �  
Fra il fronte della cava e il piazzale della lavorazione c’era un dislivello di circa 80 metri con 

pendenze variabili chiamato la rave: una specie di scivolo su roccia nuda sul quale venivano 

fatti scorrere i blocchi di pietra. 

I primi 30-40 metri non avevano una forte pendenza e terminavano con una curva chiamata 

“ la buca” presso la quale i blocchi erano soliti fermarsi. Gli operai allora con corde e bocce di 

pietra spostavano i blocchi e li facevano scivolare verso l’ultima parte della rave, qualle che 

presentava una pendenza straordinaria : i blocchi scivolavano veloci e si fermavano alla fine 

della rave. Gli scalpellini, con corde, bocce, rulli, marianne e palanghini spostavano i blocchi 

fino al piazzale della lavorazione. 

I cavatori preparavano all’inizio della rave (non distante dal fronte della cava, una serie di 

blocchi chiamata “la ravata” (20-30 blocchi, numero però variabile a seconda delle 

dimensioni dei blocchi): una volta pronta facevano scivolare un blocco alla volta lungo la 

rave. Oggi si vedono ancora alcune tracce del sistema della rave: 

 

 

 

I margini della rave 

 

 

 

La rave 
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��� � LA TRAGGIA ��� �  
Quale mezzo di collegamento tra il piazzale di lavorazione e il paese di sotto (Furlo). Il blocco 

lavorato veniva portato o nella segheria (a mano) o trasportato dai clienti. 

La traggia molto simile ad una slitta di legno 

veniva fatta tirare a “strascico” da una coppia 

di buoi. Interamente fatta di legno, non 

c’erano chiodi a tenere le varie parti che erano 

tutte incastrate tra loro e tenute da perni in 

legno (i piozzi). La treggia risultava così non 

rigida ma dotata di una certa flessibilità 

quando si 

muoveva sui 

sentieri sconnessi. 

 

 

 

Con l’indagine siamo riusciti a recuperare anche alcuni attrezzi utilizzati per costruire la 

traggia: 

 

IL GUALTERO  

Utilizzato per fare i fori sui tronchi e costruire la 

traggia 

 

Particolare della punta per 

forare il legno e inserire il 

“piozzo” di legno 

 

 

 

 

L’A SCIA E L ’A CCETTA  

Utilizzato per tagliare e scortecciare/lavorare il 

tronco di legno della traggia 
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ALTRI RUOLI ALLA CAVA 
 

·  Il Boccia: giovane apprendista che oltre ad affiancare i cavatori o gli scalpellini aveva 

come compito quello di andare a prendere l’acqua alla fonte con un orcio trasportato sulla 

spalla 

·  Lo Ciaccabreccia: nel piazzale della lavorazione lavorava una piccola ditta di circa dieci 

persone (appunto gli ciaccabreccia) che estraevano in questo luogo dei piccoli blocchi di 

pietra che venivano frantumati a mano con una mazzetta particolare: i lati del mazzuolo 

erano arrotondati. La pietra frantumata in pezzature di media grandezza era destinata alla 

costruzione della massicciata di ghiaia della ferrovia. La pietra frantumata deposta su uno 

spesso strato di sabbia, veniva caricata nei sacchi con dei forconi: la sabbia permetteva al 

forcone di infilzarsi e sollevare così il pietrame. Il forcone sulla punta aveva delle palline 

di metallo che ne facilitavano lo scivolamento nella sabbia e nel pietrame. 

·  Il “capocantiere” : a tutti gli operai della pietra era vietato portare con sé l’orologio; 

aspettava a lui il compito di dichiarare la fine della giornata; aveva anche il compito di 

controllare l’andamento dei lavori. Un capocantiere per ogni ditta. 

·  Pulire il piazzale dai detriti: Non tutti i blocchi di pietra cavati erano buoni. E nel taglio 

o nella prima squadratura si producevano molti detriti che rendevano gli spostamenti delle 

persone e dei blocchi particolarmente difficoltosi. Allora gli operai 

si adoperavno nella ripulitura dei piazzali come segue: 

- i detriti più fini si caricavano con la pala sulla “caretta” che 

nella cava erano 4-5 mentre i blocchi più grossi sulla cariola 

- i detriti venivano scaricati in maniera tale da non ostruire la 

rave. Di solito andavano a riempire gli spazi dove non si 

cavava non si può: in tal modo si ampliavano gli spazi da 

lavoro 

·  Il minatore : usare le mine per cavare la pietra non rappresenta 

sicuramente il modo migliore per estrarre i blocchi di pietra destinati alla lavorazione: 

l’esplosione procura delle micro e macrofratture che rendono la pietra inadatta alla 

lavorazione. Tuttavia quando si cavava potevano verificarsi delle condizioni per cui si 

rendeva necessario l’utilizzo della mina: 

- quando la pietra era particolarmente dura 

- quando lo spazio per assicurare il lavoro del cavatore era insufficiente 

Solo in queste situazioni si utilizzavano delle piccole mine. Un cavatore teneva in mano 

uno strumento particolare chiamato “lo stampo” (la parte finale a diretto contatto con la 
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pietra da bucare aveva un dimetro di 30-40 cm con parte terminale simile ad uno 

schiantino; il tutto collegato ad un manico di legno; la seconda persona batteva più forte 

che poteva sullo stampo ritmicamente e ad ogni colpo la persona che teneva lo stampo lo 

girava. Il risultato doveva essere un buco, nel quale inserire la “polvere nera” e la miccia. 

Il buco così riempito veniva tappato con della terra. 

Ovviamente la pietra estratta con le mine non era buona per la lavorazione. 

 

 

ABBIGLIAMENTO 
 

Abbigliamento logoro, fatto di stracci. Portavano scarpe con suole 

molto sottili: spessore consistente di callo sotto il piede, frequenti i 

tagli sulla parte superiore del piede. Quelli che spostavano i 

blocchi all’interno della rave e lungo la rave portavano “i zocchi”: 

fatti con una spessa suola in legno, rivestiti sopra con una tomaia 

in cuoio e rinforzati con delle “brocche” ossia mezzelune di ferro 

sui tacchi e sulle punte (nel caso in cui il piede andasse sotto il 

blocco, risultava un po’ più protetto). In estate portavano dei 

cappelli fatti con la carta del giornale (la gazzetta dello Sport, di 

colore rosa) o cappelli in paglia o con la carta dei sacchi di cemento. In inverno cappelli e 

cuffie più pesanti. Alquanto caratteristico era il metro nella tasca dietro dei pantaloni 

 

 

ALCUNI RICORDI-RACCONTI 
 

1) tintinnio chiodo nel tallone: quelli che lavoravano scalzi, avevano un consistente spessore 

di callo sotto il tallone; è capitato una volta che ad un operaio della pietra si sia “infilzato” 

un chiodo nel tallone; il ricordo è il tintinnio nella camminata. Chiodo estratto con una 

pinza 

2) le campane: il suono caratteristico udito alla cava e nelle immediate vicinanze; suono 

prodotto dal continuo e diversificato battere degli strumenti sulla pietra 

3) la pietra arenaria: dal momento che il fabbro non aveva una postazione fissa alla cava, gli 

scalpellini o i cavatori ri-facevano la punta dei loro strumenti “sfregandoli” su di una 

pietra arenaria bagnata con l’acqua 

4) si litigava per scegliere il blocco migliore da lavorare 
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5) il ponte monumentale distrutto dai tedeschi con la ritirata: era un ponte ad arcata unica 

sopra il fosso lungo circa 40-50 metri costruito dagli scalpellini che collegava il piazzale 

in basso con la strada prima della variante.  

 

 

CONDIZIONI DI LAVORO 
 

STIPENDI  

Come attestano i libretti di lavoro gentilmente donati dalla Famiglia Elio e Giorgio Santi: 

- qualifica lavoratore di Scalpellino £ 2,12 [1939] 

- qualifica lavoratore di Scalpellino £ 2,17 [1940] 

- qualifica lavoratore di Scalpellino £ 2,90 [1941] 

- qualifica lavoratore di Scalpellino £ 3,28 [1941] 

- qualifica lavoratore di Minatore £ 2,15 [1939] 

- qualifica lavoratore di Minatore £ 2,44 [1941] 

- qualifica lavoratore di Cavatore £ 2,81 [1941] 

- qualifica lavoratore di Cavatore £ 12,25 [1945-1951] 

La paga giornaliera si aggirava intorno alle £ 5 - £ 6 al netto delle trattenute.  

 

STILE DI VITA  

Condizioni di estrema povertà e di grandi fatiche (“eravamo dei muli al lavoro”). 

Raggiungevano il luogo di lavoro a piedi e la giornata finiva con il calare del sole.  
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PERIODO 1947-1970 
 

INQUADRAMENTO STORICO  

 

Dopo guerra 

Finanziamenti per “smantellamento opere fasciste”: 

- distruzione profilo del duce: il naso 

- la senatrice di Cantiano Adele Bei “dirotta” alcuni soldi per la costruzione della strada che 

conduce direttamente alla cava alta: terminata nel 1947 (tappa fondamentale per la cava) 

- ricostruzione dopo guerra 

 

Cooperativa degli Scalpellini COSEA 

Sorta per potenziare l’attività commerciale. Ben presto iniziarono i primi contrasti all’interno 

e la cooperativa alla fine degli anni 60 fu sciolta. Dalla sua chiusura sorsero nel territorio 

numerose ditte locali costituite di solito da società di più scalpellini. Costruirono numerosi 

laboratori specializzati nella lavorazione della pietra per la realizzazione di caminetti, lapidi, 

altari….. 

 

Mensa: Opera Pontificia di Assistenza di Pergola 

Alla fine degli anni ’50 viene costruita la mensa per migliorare le condizioni di lavoro degli 

operai: i pasti vengono offerti dall’Opera Pontificia.  

 

 

I LUOGHI DI LAVORO 
 

Con la costruzione della strada (anno ultimazione 1947), la cava può essere facilmente 

raggiunta dai camion e questo determina alcuni significativi cambiamenti: 

- il piazzale della lavorazione degli scalpellini viene definitivamente spostato su nella cava 

alta: il fronte della cava nel corso degli anni è arretrato creando così spazi sempre più ampi 

per la lavorazione della pietra 

- il sistema della rave non viene più utilizzato e nel corso dei decenni viene 

progressivamente coperto dai detriti prodotti nella cava 

- cambia il sistema di caricare e trasportare lungo la Flaminia i blocchi di pietra estratti e 

lavorati: costruiscono i piani caricatori  (cfr. capitolo successivo) 

Cavatori e scalpellini lavorano assieme alla cava alta, mantenendo distinti gli spazi di lavoro: 
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� FRONTE DELLA CAVA �  
Le modalità estrattive rimangono sostanzialmente le stesse. Gli strumenti di lavoro non 

cambiano di fatto. Compaiono verso metà degli anni ’50 i primi argani a mano che 

consentono lo spostamento e/o il sollevamento dei blocchi con maggiore velocità.  

I cavatori realizzano per avere riparo i capanni di pietra (in numero pari alle ditte che vi 

lavoravano). 

Gli strumenti da lavoro rimangono sempre gli stessi. 

 

� PIAZZALE DELLA L AVORAZIONE �  
Sotto il fronte della cava, gli scalpellini nel piazzale lavoravano il blocco con le stesse 

modalità degli anni precedenti. Ma con la scomparsa della rave e la comparsa dell’argano i 

tempi di produzione di un blocco di pietra lavorato, ovviamente si riducono. 

Gli scalpellini continuano a costruire le tende per ripararsi dal sole, ognuno con il materiale e 

nella forma a lui più congeniale. 

 

� IL CAVALCAVIA DELLA CAVA �  
Pulire i piazzali e gli spazi di lavoro dai detriti, ha rappresentato da sempre un incarico di 

notevole importanza: qualsiasi ingombro, poteva impedire lo spostamento o lo scivolamento 

del blocco di pietra. Con la costruzione della strada si rende necessario costruire con le pietre 

un cavalcavia di cui ancora oggi si possono vedere i resti: 

di altezza tale da permettere il passaggio del camion, era il 

luogo di lavoro tipico di chi puliva i piazzali dai detriti 

(soprannominato “il mulo”): con la caretta carica di detriti 

e massi passava sul cavalcavia e gettava il contenuto di 

sotto nella rave. 
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IL TRASPORTO DEI BLOCCHI DI PIETRA 
 

Gli spostamenti dei blocchi di pietra nella cava erano i seguenti: 

1) dal fronte della cava al piazzale della lavorazione un viaggio molto breve reso un po’ 

più veloce ma non meno faticoso dalla comparsa degli argani a mano 

2) caricamento dei blocchi lavorati sul camion: per facilitare il caricamento vengono 

costruiti i cosiddetti piani caricatori  di cui ancora oggi sono visibili i resti; si tratta di 

muretti realizzati con i blocchi di pietra 

alti quanto la piana del camion. Con gli 

argani e il sistema di leve, i blocchi 

vengono caricati sul camion a trasportati 

lungo la Flaminia 

 

 

 

 

 

ALTRI RUOLI ALLA CAVA 
 

·  Il Boccia: giovane apprendista che oltre ad affiancare i cavatori o gli scalpellini aveva 

come compito quello di andare a prendere l’acqua alla fonte con un orcio trasportato sulla 

spalla 

·  Il “capocantiere” : a tutti gli operai della pietra era vietato portare con sé l’orologio; 

aspettava a lui il compito di dichiarare la fine della giornata; aveva anche il compito di 

controllare l’andamento dei lavori. Un capocantiere per ogni ditta. 

·  Pulire il piazzale dai detriti: Non tutti i blocchi di pietra cavati erano buoni. E nel taglio 

o nella prima squadratura si producevano molti detriti che rendevano gli spostamenti delle 

persone e dei blocchi particolarmente difficoltosi. Allora gli operai si adoperavno nella 

ripulitura dei piazzali come segue: 

- i detriti più fini si caricavano con la pala 

sulla “caretta” che con le ruote di ferro e 

non più di legno veniva scaricata di sotto 

dove prima si individuava la rave. 
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ALCUNI RICORDI-RACCONTI 
 

Nella cava bassa compare il primo frantoio per la breccia  

 

 

CONDIZIONI DI LAVORO 
 

STIPENDI  

Come attestano i libretti di lavoro gentilmente donati dalla Famiglia Elio e Giorgio Santi: 

- qualifica lavoratore di Cavatore £ 12,25 [1945-1951] 

- qualifica lavoratore di Cavatore £ 140 [1958] 

- qualifica lavoratore di Cavatore £ 125,50 [1959] 

- qualifica lavoratore di Cavatore £ 140 [1960] 

 

Per migliorare le condizioni di lavoro viene 

costruita una mensa inaugurata alla fine degli 

anni ’50; il cibo veniva fornito dall’Opera 

Pontificia di Assistenza di Pergola (formaggio e 

pasta). All’inaugurazione della mensa 

parteciparono altre che tutti gli operai della 

pietra (cavatori e scalpellini) e le autorità locali 

anche Monsignor Baldelli dell’Opera Pontificia 

di Assistenza. 

 

FOTO INAUGURAZIONE MENSA  
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PERIODO 1970-CHIUSURA CAVE  
 

INQUADRAMENTO STORICO  

 

In questo periodo non si segnalano eventi da un punto di vista storico notevoli per l’estrazione 

e la lavorazione della pietra.  

Il lavoro subisce indubbiamente una velocizzazione per l’avvento dei motori ad aria 

compressa e la comparsa in cava di macchinari quali la gru e l’argano a motore (come meglio 

dettagliato nella sezione apposita) 

 

Evento di rilievo nel 1975: gli strati nell'area di cava sono a franapoggio e questo particolare 

aspetto strutturale se da un lato ha facilitato l'estrazione del materiale, dall’altro lo 

scalzamento al piede della scarpata ha un distacco di un enorme quantitativo (circa 50.000 m3) 

di roccia. A causa della frana dunque la cava superiore del Monte Pietralata è rimasta chiusa 

per alcuni mesi; dopo i dovuti controlli da parte del Distretto Minerario di Bologna (Corpo di 

Polizia Mineraria incaricato della sicurezza dei luoghi di lavoro di cava) sono poi iniziate le 

opere di smarino: molti detriti della frana sono stati portati via  e ovviamente i blocchi buoni 

(che potevano essere lavorati) venivano portati nelle segherie e nei laboratori degli scalpellini. 

 

La mensa non viene più utilizzata e viene quindi chiusa. 

 

Il 30 novembre 1976 la cava bassa del Monte Pietralata (cava di frantumazione) viene chiusa. 

Gran parte del lavoro, già precedentemente avviato, è stato spostato alla cava di Sant’Anna 

 

La cava alta verrà chiusa molto più tardi alla fine degli anni ’80 per l’intervento della 

Sovrintendenza dei Beni Ambientali causa estensione vincoli paesaggistici. 
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I LUOGHI DI LAVORO  
 

Cavatori e scalpellini lavorano assieme alla cava alta, mantenendo distinti gli spazi di lavoro: 

 

� FRONTE DELLA CAVA �  
Le modalità estrattive rimangono sostanzialmente le stesse. Gli strumenti di lavoro non 

cambiano di fatto. Le ditte per velocizzare il lavoro comprano gli argani a motore che 

consentono lo spostamento e/o il sollevamento dei blocchi con maggiore velocità 

(abbandonato nella cava alta del Monte Pietralata). 

Il fronte della cava si arricchisce anche di altri strumenti nuovi e più “moderni” come la gru 

(completamente distrutta dalla frana) e un tagliablocchi a perforazione (abbandonato alla 

cava alta del Monte Pietralata) 

Gli strumenti da lavoro rimangono sostanzialmente gli stessi ma iniziano a comparire le punte 

al vidiam, più resistenti.  

Compaiono anche i compressori su cui inserire le punte per fare i canali (vedi sezione 

strumenti di lavoro) 

 

� PIAZZALE DELLA LAVORAZIONE E I LABORATORI �  
Sotto il fronte della cava, gli scalpellini nel piazzale lavoravano il blocco con le stesse generali 

modalità degli anni precedenti. Iniziano a comparire i primi compressori che facilitano un po’ 

il lavoro degli operai e sugli strumenti vengono applicate le punte al vidiam, più resistenti. 

Contemporaneamente compaiono e si organizzano i primi laboratori degli scalpellini lungo la 

strada Flaminia. Le ditte aumentano. 

 

� IL CAVALCAVIA DELLA CAVA �  
Il cavalcavia rimane e la caretta con le ruote di legno viene sostituita dalle ruote in ferro 

 

 

IL TRASPORTO DEI BLOCCHI DI PIETRA 
 

Con l’avvento della gru e degli argani a motore le operazioni di spostamento dei blocchi 

cavati e loro caricamento sui camion viene facilitato. 

Per il resto sono ancora presenti i palanghini, le mezze marianne e le marianne 
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ALCUNI RICORDI-RACCONTI 
 

Il ricordo più significativo è quello della frana. 

- sono stati i cavatori a dare per primi 

l’allarme: osservavano uno spostamento 

degli strati di roccia da una progressiva e 

“strana” riduzione dello spazio scavato nei 

canali 

- il responsabile della sicurezza ha 

immediatamente sospeso i lavori e ha 

posizionato nei canali alcuni vetrini di 

verifica 

- è stato immediatamente contattato il Distretto Minerario di Bologna che nell’arco di tempo 

di 2-3 giorni ha inviato sul luogo una squadra di periti 

- nello stesso giorno “è partita la frana” 

Non ci sono stati per fortuna né feriti né morti. 

 

 

 

 

LE CAVE DI PIETRA ROSA  
STRADA FLAMINIA E MONTE PIETRALATA  

 

La pietra rosa del Furlo: un antico sedimento marino, 

composto prevalentemente da calcare argilloso il cui 

colore varia dal rosa pallido al salmone, 

particolarmente apprezzato per la sua colorazione, ha 

rappresentato fino alla chiusura delle cave la pietra più 

pregiata del Furlo. 

Le modalità estrattive e i tipi di lavorazione sono 

gli stessi descritti per la pietra corniola.  

L’unico aspetto degno di nota è la forte pendenza 

degli strati che costringevano i cavatori a legarsi o a 

puntellarsi con le punte e le leve, per non scivolare.  
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Lungo la strada panoramica del Monte Pietralata in prossimità del secondo sito di cava pietra 

rosa che si incontra, è possibile osservare nella scarpata di fronte una vecchio argano a mano 

oggi abbandonato, sicuramente utilizzato nella cava.  

 

E’ oggi possibile osservare sia lungo la Strada Flaminia (in prossimità dell’abitato Furlo) sia 

salendo la strada del Monte Pietralata, numerosi siti di cava di pietra rosa dismessi.  

Tutti siti di cava presenti lungo la strada Flaminia e in prossimità dell’abitato Furlo sono 

collegati ad una casa costruita proprio sotto il fronte di cava. Il proprietario della cava 

infatti, estraeva la pietra non solo per venderla e lavorala, ma anche per costruire la propria 

casa. Al Furlo non si utilizzava il mattone per costruire le case ma la pietra del Furlo (sia 

quella rosa sia quella corniola) che opportunatamente lavorata, veniva squadrata in blocchi 

chiamati bolognini.  Non di rado infatti si osserva la caratteristica colorazione rosa delle case 

dell’abitato del Furlo. 

 

Le prime estrazioni di pietra rosa vengono fatte risalire anch’esse ai romani. 

Tutti gli intervistati, ricordano i racconti dei loro nonni che narravano loro di come la 

montagna fosse più grande: la parete del Monte Pietralata interessata dall’attività 

estrattiva di pietra rosa arrivava fino alla strada Flaminia e i detriti venivano scaricati 

nella scarpata al di là della strada. Il piazzale avanti al Bar Gostoli è stato realizzato 

dall’accumulo di una gran quantità di detriti ivi ammassati nel corso dei decenni. 

 

 

Ben visibili i segni del lavoro fatto: 

classica forma a nido di rondine della 

zeppiera, fatta interamente a mano 

 

Sono inoltre ben visibili anche i segni dei 

canali fatti dai cavatori per estrarre i 

blocchi della preziosa pietra, segni diversi 

a seconda del periodo. 

 

 

 

 

 


